Giobbe, Dio e gli amici.








 Dopo l’intervento di Elifaz, Giobbe rispose:





	   Allora Giobbe rispose: 


	Se ben si pesasse il mio cruccio


	e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura. . . 


	certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! 


	Per questo temerarie sono state le mie parole, 		( temerarie = imprudenti, spericolate )


	perché le saette dell’Onnipotente mi stanno infitte, 


	sì che il mio spirito ne beve il veleno


	e terrori immani mi si schierano contro! 


Ciò che io ricusavo di toccare				( ricusavo = rifiutavo )


	questo è il ributtante mio cibo! 


	Oh, mi accadesse quello che invoco, 


	e Dio mi concedesse quello che spero! 


	Volesse Dio schiacciarmi, 


	stendere la mano e sopprimermi! 


	Ciò sarebbe per me un qualche conforto


	e gioirei, pur nell’angoscia senza pietà, 


	per non aver rinnegato i decreti del Santo. 


	Qual la mia forza, perché io possa durare, 


	o qual la mia fine, perché prolunghi la vita? 


	La mia forza è forza di macigni? 


	La mia carne è forse di bronzo? 


	Non v’è proprio aiuto per me? 


	Ogni soccorso mi è precluso? 


	A chi è sfinito è dovuta pietà dagli amici, 


	anche se ha abbandonato il timore di Dio. 


	I miei fratelli mi hanno deluso come un torrente, 


	sono dileguati come i torrenti delle valli, 


	i quali sono torbidi per lo sgelo, 


	si gonfiano allo sciogliersi della neve, 


	ma al tempo della siccità svaniscono


	e all’arsura scompaiono dai loro letti. 


Così ora voi siete per me: 


	vedete che faccio orrore e vi prende paura. 


	Vi ho detto forse: “Datemi qualcosa”


	o “dei vostri beni fatemi un regalo”


	o “liberatemi dalle mani di un nemico”


	o “dalle mani dei violenti riscattatemi”? 


	Istruitemi e allora io tacerò, 


	fatemi conoscere in che cosa ho sbagliato. 


	Che hanno di offensivo le giuste parole? 


	Ma che cosa dimostra la prova che viene da voi? 


	Forse voi pensate a confutare parole, 			( confutare = dimostrare false )


	e come sparsi al vento stimate i detti di un disperato! 


	Anche sull’orfano gettereste la sorte


	e a un vostro amico scavereste la fossa. 


	Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: 


	davanti a voi non mentirò. 


	Su, ricredetevi: non siate ingiusti! 


	Ricredetevi; la mia giustizia è ancora qui! 


	C’è forse iniquità sulla mia lingua				( iniquità = perversità, cattiveria )


	o il mio palato non distingue più le sventure? 


Non ha forse un duro lavoro l’uomo sulla terra


	e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario? 


	Come lo schiavo sospira l’ombra


	e come il mercenario aspetta il suo salario, 		          ( mercenario = soldato di professione pagato )


	così a me son toccati mesi d’illusione


	e notti di dolore mi sono state assegnate. 


Allora prese a dire Bildad il Suchita: 


	Fino a quando dirai queste cose


	e vento impetuoso saranno le parole della tua bocca? 


	Può forse Dio deviare il diritto


	o l’Onnipotente sovvertire la giustizia? 


	Se i tuoi figli hanno peccato contro di lui, 


	li ha messi in balìa della loro iniquità. 


	Se tu cercherai Dio


	e implorerai l’Onnipotente, 


	se puro e integro tu sei, 


	fin d’ora veglierà su di te					( veglierà = vigilerà )


	e ristabilirà la dimora della tua giustizia; 


	piccola cosa sarà la tua condizione di prima, 


	di fronte alla grandezza che avrà la futura. 


	Chiedilo infatti alle generazioni passate, 


	poni mente all’esperienza dei loro padri, 


	perché noi siamo di ieri e nulla sappiamo, 


	come un’ombra sono i nostri giorni sulla terra. 


Giobbe rispose dicendo: 


	In verità io so che è così: 


	e come può un uomo aver ragione innanzi a Dio? 


	Se uno volesse disputare con lui, 


	non gli risponderebbe una volta su mille. 


	Saggio di mente, potente per la forza, 


	chi s’è opposto a lui ed è rimasto salvo? 


	Sposta le montagne e non lo sanno, 


	egli nella sua ira le sconvolge. 


	Scuote la terra dal suo posto


	e le sue colonne tremano. 


Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? 


	Chi gli può dire: “Che fai? ”. 


	Dio non ritira la sua collera: 


	sotto di lui sono fiaccati i sostenitori di Raab. 		( Raab = mostro del caos )	


	Tanto meno io potrei rispondergli, 


	trovare parole da dirgli! 


	Se avessi anche ragione, non risponderei, 


	al mio giudice dovrei domandare pietà. 


	Se io lo invocassi e mi rispondesse, 


	non crederei che voglia ascoltare la mia voce. 


	Egli con una tempesta mi schiaccia, 


	moltiplica le mie piaghe senza ragione, 


	non mi lascia riprendere il fiato, 


	anzi mi sazia di amarezze. 


	Se si tratta di forza, è lui che dà il vigore; 


	se di giustizia, chi potrà citarlo? 				( citarlo = denunciarlo )


	Se avessi ragione, il mio parlare mi condannerebbe; 


	se fossi innocente, egli proverebbe che io sono reo. 


	Sono innocente? Non lo so neppure io, 


	detesto la mia vita! 


	Per questo io dico: “È la stessa cosa”: 


	egli fa perire l’innocente e il reo! 


	Se un flagello uccide all’improvviso, 


	della sciagura degli innocenti egli ride. 


	La terra è lasciata in balìa del malfattore: 


	egli vela il volto dei suoi giudici; 


	se non lui, chi dunque sarà? 


	I miei giorni passano più veloci d’un corriere, 


	fuggono senza godere alcun bene, 


	volano come barche di giunchi, 


	come aquila che piomba sulla preda. 


	Se dico: “Voglio dimenticare il mio gemito, 


	cambiare il mio volto ed essere lieto”, 


	mi spavento per tutti i miei dolori; 


	so bene che non mi dichiarerai innocente. 


Poiché non è uomo come me, che io possa rispondergli: 


	“Presentiamoci alla pari in giudizio”. 


	Non c’è fra noi due un arbitro


	che ponga la mano su noi due. 


	Allontani da me la sua verga


	sì che non mi spaventi il suo terrore: 


	allora io potrò parlare senza temerlo, 


	perché così non sono in me stesso. 


	       Allora Zofar il Naamatita prese la parola e disse: 


	A tante parole non si darà risposta? 


	O il loquace dovrà aver ragione? 


	I tuoi sproloqui faranno tacere la gente? 


	Ti farai beffe, senza che alcuno ti svergogni? 


	Tu dici: “Pura è la mia condotta, 


	io sono irreprensibile agli occhi di lui”. 


	Tuttavia, volesse Dio parlare


	e aprire le labbra contro di te, 


	per manifestarti i segreti della sapienza, 


	che sono così difficili all’intelletto, 


	allora sapresti che Dio ti condona parte della tua colpa. 


	Credi tu di scrutare l’intimo di Dio


	o di penetrare la perfezione dell’Onnipotente? 


	È più alta del cielo: che cosa puoi fare? 


	È più profonda degli inferi: che ne sai? 


	Più lunga della terra ne è la dimensione, 


	più vasta del mare. 


	       Giobbe allora rispose: 


	È vero, sì, che voi siete la voce del popolo


	e la sapienza morirà con voi! 


	Anch’io però ho senno come voi, 


	e non sono da meno di voi; 


	chi non sa cose simili? 


	Ludibrio del suo amico è diventato


	chi grida a Dio perché gli risponda; 


	ludibrio il giusto, l’integro! 


	“Per la sventura, disprezzo”, pensa la gente prosperosa, 


	“spinte, a colui che ha il piede tremante”. 


	Le tende dei ladri sono tranquille, 


	c’è sicurezza per chi provoca Dio, 


	per chi vuol ridurre Dio in suo potere. 


Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, 


	l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. 


	Quel che sapete voi, lo so anch’io; 


	non sono da meno di voi. 


	Ma io all’Onnipotente vorrei parlare, 


	a Dio vorrei fare rimostranze. 			( rimostranze = lamentele )


	Voi siete raffazzonatori di menzogne, 


	siete tutti medici da nulla. 			( per medici intende in modo ironico “professoroni” )


	Magari taceste del tutto! 


	sarebbe per voi un atto di sapienza! 


	Ascoltate dunque la mia riprensione			( riprensione = difesa )


	e alla difesa delle mie labbra fate attenzione. 


	Volete forse in difesa di Dio dire il falso


	e in suo favore parlare con inganno? 


	Vorreste trattarlo con parzialità


	e farvi difensori di Dio? 


	Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? 


	Come s’inganna un uomo, credete di ingannarlo? 


	Severamente vi redarguirà, 			( redarguirà = rimprovererà, ammonirà )


	se in segreto gli siete parziali. 			( parziali = ingiusti )


	Forse la sua maestà non vi incute spavento


	e il terrore di lui non vi assale? 


	Sentenze di cenere sono i vostri moniti, 		( moniti = avvertimenti )


	difese di argilla le vostre difese. 


	Tacete, state lontani da me: parlerò io, 


	mi capiti quel che capiti. 


	Voglio afferrare la mia carne con i denti


	e mettere sulle mie mani la mia vita. 


	Mi uccida pure, non me ne dolgo; 			( non me ne dolgo = non mi importa )


	voglio solo difendere davanti a lui la mia condotta! 


	Questo mi sarà pegno di vittoria, 


	perché un empio non si presenterebbe davanti a lui. 


	Ascoltate bene le mie parole


	e il mio esposto sia nei vostri orecchi. 


	Ecco, tutto ho preparato per il giudizio, 


	son convinto che sarò dichiarato innocente. 


	Chi vuol muover causa contro di me? 


	Perché allora tacerò, pronto a morire. 


	Solo, assicurami due cose


	e allora non mi sottrarrò alla tua presenza; 


	allontana da me la tua mano


	e il tuo terrore più non mi spaventi; 


	poi interrogami pure e io risponderò


	oppure parlerò io e tu mi risponderai. 


	Quante sono le mie colpe e i miei peccati? 


	Fammi conoscere il mio misfatto e il mio peccato. 


	Perché mi nascondi la tua faccia


	e mi consideri come un nemico? 


	Vuoi spaventare una foglia dispersa dal vento


	e dar la caccia a una paglia secca? 


	Poiché scrivi contro di me sentenze amare


	e mi rinfacci i miei errori giovanili; 


	tu metti i miei piedi in ceppi, 


	spii tutti i miei passi


	e ti segni le orme dei miei piedi. 


Elifaz il Temanita prese a dire: 


	Potrebbe il saggio rispondere con ragioni campate in aria


	e riempirsi il ventre di vento d’oriente? 


	Si difende egli con parole senza costrutto


	e con discorsi inutili? 


	Tu anzi distruggi la religione


	e abolisci la preghiera innanzi a Dio. 


	Sì, la tua malizia suggerisce alla tua bocca


	e scegli il linguaggio degli astuti. 


	Non io, ma la tua bocca ti condanna


	e le tue labbra attestano contro di te. 


	      Allora Giobbe rispose: 


	Ne ho udite già molte di simili cose! 


	Siete tutti consolatori molesti. 


	Non avran termine le parole campate in aria? 


	O che cosa ti spinge a rispondere così? 


	Anch’io sarei capace di parlare come voi, 


	se voi foste al mio posto: 


	vi affogherei con parole


	e scuoterei il mio capo su di voi. 


	Fino a quando mi tormenterete


	e mi opprimerete con le vostre parole?


	Son dieci volte che mi insultate


	e mi maltrattate senza pudore.


	E’ poi vero che io abbia mancato


	e che persista nel mio errore?


	Non è forse vero che credete di vincere contro di me,


	rinfacciandomi la mia abiezione?


	Sappiate dunque che Dio mi ha piegato


	e mi ha avviluppato nella sua rete.


	Ecco, grido contro la violenza, ma non ho risposta,


	chiedo aiuto, ma non c’è giustizia!


	Mi ha sbarrato la strada perché non passi


	e sul mio sentiero ha disteso le tenebre.


	Mi ha spogliato della mia gloria


	e mi ha tolto dal capo la corona. 


Anche i monelli hanno ribrezzo di me: 


	se tento d’alzarmi, mi danno la baia. 


	Mi hanno in orrore tutti i miei confidenti: 


	quelli che amavo si rivoltano contro di me. 


	Alla pelle si attaccano le mie ossa


	e non è salva che la pelle dei miei denti. 


	Pietà, pietà di me, almeno voi miei amici, 


	perché la mano di Dio mi ha percosso! 


	Perché vi accanite contro di me, come Dio, 


	e non siete mai sazi della mia carne? 


	Oh, se le mie parole si scrivessero, 


	se si fissassero in un libro, 


	fossero impresse con stilo di ferro sul piombo, 


	per sempre s’incidessero sulla roccia! 


	Io lo so che il mio Vendicatore è vivo


	e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! 


	Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, 


	senza la mia carne, vedrò Dio. 


	Io lo vedrò, io stesso, 


	e i miei occhi lo contempleranno non da straniero. 


	Le mie viscere si consumano dentro di me. 


	Poiché dite: “Come lo perseguitiamo noi, 			( come = come sarebbe a dire che )


	se la radice del suo danno è in lui? ”, 


	temete per voi la spada, 


	poiché punitrice d’iniquità è la spada, 


	affinchè sappiate che c’è un giudice. 


	      Giobbe continuò a pronunziare le sue sentenze e disse: 


	Oh, potessi tornare com’ero ai mesi di un tempo, 


	ai giorni in cui Dio mi proteggeva, 


	quando brillava la sua lucerna sopra il mio capo


	e alla sua luce camminavo in mezzo alle tenebre; 


	Quando uscivo verso la porta della città


	e sulla piazza ponevo il mio seggio: 


	vedendomi, i giovani si ritiravano


	e i vecchi si alzavano in piedi; 


	i notabili sospendevano i discorsi


	e si mettevan la mano sulla bocca; 


	la voce dei capi si smorzava


	e la loro lingua restava fissa al palato; 


	con gli orecchi ascoltavano e mi dicevano felice, 


	con gli occhi vedevano e mi rendevano testimonianza, 


	perché soccorrevo il povero che chiedeva aiuto, 


	l’orfano che ne era privo. 


	La benedizione del morente scendeva su di me


	e al cuore della vedova infondevo la gioia. 


Ora invece si ridono di me


	i più giovani di me in età, 


	i cui padri non avrei degnato


	di mettere tra i cani del mio gregge. 


	Avevo stretto con gli occhi un patto


	di non fissare neppure una vergine. 


	Che parte mi assegna Dio di lassù


	e che porzione mi assegna l’Onnipotente dall’alto? 


	Non è forse la rovina riservata all’iniquo


	e la sventura per chi compie il male? 


	Non vede egli la mia condotta


	e non conta tutti i miei passi? 


	Se ho agito con falsità


	e il mio piede si è affrettato verso la frode, 


	mi pesi pure sulla bilancia della giustizia


	e Dio riconoscerà la mia integrità. 


Oh, avessi uno che mi ascoltasse! 


	Ecco qui la mia firma! L’Onnipotente mi risponda! 


	Il documento scritto dal mio avversario


	vorrei certo portarlo sulle mie spalle


	e cingerlo come mio diadema! 			( diadema = corona )


	Il numero dei miei passi gli manifesterei


	e mi presenterei a lui come sovrano. 


		


Il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine: 


	Chi è costui che oscura il consiglio


	con parole insipienti? 


	Cingiti i fianchi come un prode, 


	io t’interrogherò e tu mi istruirai. 


	Dov’eri tu quand’io ponevo le fondamenta della terra? 


	Dillo, se hai tanta intelligenza! 


	Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, 


	o chi ha teso su di essa la misura? 


	Dove sono fissate le sue basi


	o chi ha posto la sua pietra angolare, 


	mentre gioivano in coro le stelle del mattino


	e plaudivano tutti i figli di Dio? 


	Chi ha chiuso tra due porte il mare, 


	quando erompeva uscendo dal seno materno, 


	quando lo circondavo di nubi per veste


	e per fasce di caligine folta? 


	Poi gli ho fissato un limite


	e gli ho messo chiavistello e porte


	e ho detto: “Fin qui giungerai e non oltre


	e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”. 


	Da quando vivi, hai mai comandato al mattino


	e assegnato il posto all’aurora, 


	perché essa afferri i lembi della terra


	e ne scuota i malvagi? 


	Si trasforma come creta da sigillo


	e si colora come un vestito. 


	È sottratta ai malvagi la loro luce


	ed è spezzato il braccio che si alza a colpire. 


	Sei mai giunto alle sorgenti del mare


	e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? 


	Ti sono state indicate le porte della morte


	e hai visto le porte dell’ombra funerea? 


	Hai tu considerato le distese della terra? 


	Dillo, se sai tutto questo! 


Il Signore riprese e disse a Giobbe: 


	Il censore vorrà ancora contendere con l’Onnipotente? 


	L’accusatore di Dio risponda! 


	


      Giobbe rivolto al Signore disse: 


	Ecco, sono ben meschino: che ti posso rispondere? 


	Mi metto la mano sulla bocca. 


	Ho parlato una volta, ma non replicherò. 


	ho parlato due volte, ma non continuerò. 


Comprendo che puoi tutto


	e che nessuna cosa è impossibile per te. 


	Chi è colui che, senza aver scienza, 


	può oscurare il tuo consiglio? 


	Ho esposto dunque senza discernimento


	cose troppo superiori a me, che io non comprendo. 


	“Ascoltami e io parlerò, 


	io t’interrogherò e tu istruiscimi”. 


	Io ti conoscevo per sentito dire, 


	ma ora i miei occhi ti vedono. 


	Perciò mi ricredo


	e ne provo pentimento sopra polvere e cenere. 


	


Dopo che il Signore aveva rivolto queste parole a Giobbe, disse a Elifaz il Temanita: “La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe.  Prendete dunque sette vitelli e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi; il mio servo Giobbe pregherà per voi, affinchè io, per riguardo a lui, non punisca la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe”. 


	 Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e Zofar il Naamatita andarono e fecero come loro aveva detto il Signore e il Signore ebbe riguardo di Giobbe. 


	 Dio ristabilì Giobbe nello stato di prima, avendo egli pregato per i suoi amici; accrebbe anzi del doppio quanto Giobbe aveva posseduto. Tutti i suoi fratelli, le sue sorelle e i suoi conoscenti di prima vennero a trovarlo e mangiarono pane in casa sua e lo commiserarono e lo consolarono di tutto il male che il Signore aveva mandato su di lui e gli regalarono ognuno una piastra e un anello d’oro. 	     ( piastra = moneta )


	Il Signore benedisse la nuova condizione di Giobbe più della prima ed egli possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. Ebbe anche sette figli e tre figlie. A una mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Fiala di stibio. In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell’eredità insieme con i loro fratelli. 


	Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant’anni e vide figli e nipoti di quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni. 








   





Qualche riflessione sul testo:





Come è il comportamento di Giobbe sofferente nei confronti di Dio?


Giobbe dubita mai dell’esistenza di Dio?





Qualche riflessione personale che deve portare a un nostro cambiamento:





Me la prendo con gli amici se tutto va storto?


Me la prendo con Dio se tutto va storto?  


Cosa fondamentale: se me la prendo con gli amici o con Dio, tento ad ogni costo la riconciliazione?


( O forse, cosa non da poco, me la prendo con me stesso se tutto va storto? )





Impegno personale ( scrivere solo se si ha intenzione vera di seguirlo):


_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________.


